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IL MAESTRO – MAESTRO LUIGI



 IL MAESTRO

Sommario: amare i fratelli – Siamo figli di Dio – Dobbiamo imitarLo – Interroghiamoci ogni sera sulle nostre azioni giornaliere – Rimprovero perché tra i presenti manca l’attenzione e la serata viene un po’ rovinata.

…di pace, domande d’amore che ognuno di voi deve avere per legge di natura, deve avere verso l’altro fratello: per legge cosmica e per legge divina, deve amare l’altro fratello. Perciò  Io dico a voi di amarvi sempre di più, senza tante riserve, senza tante confusioni.

Siete, pensate un po’, i figli di Dio. Ognuno può gridare che è figlio di Dio, ma con quale coraggio? Se fa una meditazione interiore deve dire: “Ma sono io degno del Padre? Ma sono veramente io il figlio divino di Dio? Cosa faccio per imitarLo o per rendermi sempre migliore davanti ai Suoi occhi?”

 Sta ad ognuno di voi fare questa domanda interiore. La sera prima di coricarsi deve fare questa grande domanda e ve​rità; poi può riposare in pace. Accanto a lui riposano le sue azioni giornaliere.

Cercate di stare uniti con la mente, perché divagate? Perché i vostri pensieri non ascoltano le Mie Parole? Siete qui per ascoltare, venite con entusiasmo, venite con amore e poi qualcuno o qualcuna divaga con la mente, non Mi ascolta, va via, pensa alle cose sue. Così voi rovinate una serata, così fate in maniera che il Mezzo non vi dia risposte esatte: vengono falsate e poi vengono parlate male. Allora Io vi dico di stare uniti con la mente, non divagate; sono Io che vi parlo, perché non Mi ascoltate?

 Non dovete pensare ora alle domande da fare o ad altre cose. Fatele al momento opportuno; scrivetele prima se avete paura di non ricordarvele, avete capito? Io vi voglio tutti uniti, ma voglio un bel gruppo che possa essere di insegnamento a chi ne ha bisogno.

È bello guarire il corpo, è bello guarire tante cose, ma pensate che far sviluppare l’anima di un fratello, non è da meno. Avete compreso? Bene, ora Io vi lascio qui: stando vicino a voi, vi ascol​to.

La pace sia con voi.

                                                                                                                          †                 
MAESTRO LUIGI

Sommario: Luigi ci aspettava con ansia – Facciamo un contatto che unisce cielo e terra – Varie persone da aiutare – Una vita in India, di Paolo – Il carattere delle persone – Un’Entità da indirizzare, Fratello Sperduto, viene condotta dalle Guide a parlare con noi, perché è nel buio ed ha bisogno di aiuto.

Pace a voi, Luigi vi saluta.

Eccomi finalmente! Voi non sapete con quanta ansia io vi aspetto. Comincio già… quando voi fate i primi preparativi vengo a vedervi tutti, ora in una famiglia, ora in un’altra. Ascolto i vostri discorsi un po’ impegnati, un po’ leggeri, un po’ trepidanti, un po’… che so… l’importante è che veniate, perché qui possiamo stare insieme in armonia; allora si può dire veramente che facciamo un contatto, una scintilla che si unisce fra Cielo e terra. Pensate a questo grande miracolo! Voi e noi! Uniti! Voi e noi insieme su questa via terrena ad aiutarci l’uno con l’altro: io aiuto voi e voi aiutate me, e così il miracolo si compie, questa fusione d’amore si completa. Così avviene anche coi vostri cari, non solamente con me e le vostre anime vicine. Ecco, parlate pure.

- Danilo parla con Luigi di un giovane che ha qualche problema e Luigi risponde così:

“Tu devi provare sempre ad aiutarlo, senza mai stancarti, poiché il tuo compito è proprio quello di insegnare, e, pensa, di portare anime, divulgare la Parola. Tu hai il compito di stare vicino alle persone, alle anime, a queste anime terrene che non conoscono la verità; sta a te, piano, piano a divulgarla. Questo ti è stato dato e tu lo sai, perciò devi divulgare ed aiutare queste anime che ne hanno bisogno. Chi proprio ti rifiuta o non vuole, è segno che è una cosa karmica che deve superare da solo; ma rammentati che in casi come questo io ti dirò come fare.

 Avvicinati: ecco, quando gli metterai la mano dietro, in questo punto, anche se lui non se ne accorge, gli farai tre volte il segno della Croce, e poi basta, farai finta di niente. Lo farai tutte le volte che lo vedi: con una qualsiasi scusa gli farai questo particolare segno, perché se si sono accumulate negatività, andranno via; se è una cosa karmica non gli fai niente. Però, se ci sono negatività, lo liberi.”

Danilo: sì, ora che so cerco un po’ di aiutarlo. Lo aiuterò col pensiero… ma si rifiuta!

“Quanti piatti pieni di pietanze anche gustose rimangono da anime che dicono di non avere fame! Tu fai il tuo dovere, fallo perché è il tuo compito, poi non ti angustiare. Parlatemi! Vi sento un po’ fiacchi!”

Paolo: l’altra volta rimanemmo in sospeso su una domanda che feci e che riguardava un eventuale rapporto che ci poteva essere fra me e l’avere sentito con più passione, con più piacere, con più volontà, certe verità orientali, e accennasti ad un mio rapporto con quel mondo; se è possibile conoscere qualcosa di più…!

“Attendi. Mi è concesso di dirtelo: fatti forza, d’accordo? Sei pronto? ( -sì- è la risposta, con l’aggiunta della precisazione che però non ha curiosità)

Tu sei stato discepolo di un Santone indiano, molto amato, ma fino dall’inizio vedevi a modo tuo. Non è che tu non lo riconoscessi come il tuo Guru, non è che tu non riconoscessi quello che lui diceva, solamente, se qualche giorno qualcosa non ti tornava la mettevi in discussione. C’era un fatto di obbedienza che non si poteva discutere: gli ordini o i consigli del Guru. Ma tu a volte tentennavi la testa e sentivi un qualcosa dentro di te che si doveva sprigionare, forse per sapere di più, forse perché non arrivavi a capire che la tua strada non era quella che tu volevi cercare ma quella dove tu eri. 

Non eri soddisfatto della tua situazione: riconoscevi la verità, lo ascoltavi con amore, lo servivi con amore, ma nel tuo io interiore volevi cercare ancora un qualcosa che era tanto più grande, forse più grande della stessa tua intelligenza.

Il Guru ti diceva di non avere fretta, di aspettare, di pensare, di meditare oppure di riposare, oppure ti chiedeva perché non ti alzavi presto come lui per pregare insieme; oppure ti sollecitava a camminare più svelto ed a non pensare, o ti chiedeva di andare accanto a lui. Eri amato dal Maestro ma non accettavi – a volte – i suoi consigli, perché? Perché cercavi qualcosa che era più grande e invece non ti accorgevi che l’inizio era proprio quello.

Quando il tuo Guru trapassò lasciasti la comunità, te ne andasti via lontano. Camminavi e meditavi lentamente, ti contentavi di poco per mangiare, pregavi, tanto! Ma a modo tuo. Pregavi a volte distrattamente. Questo pensiero di trovare il più, ti offuscava le prime note di una musica che ti doveva innalzare. 

Perdesti così un’occasione delle più grandi perché in te c’era forza, c’era evoluzione e soprattutto tu dovevi essere un Guru. Avresti forse ereditato il posto del tuo Maestro, ma questa tua ricerca non ti bastava. Allora girasti di villaggio in villaggio per benedire i bambini, cercasti di curare le donne, i vecchi, i ragazzi. A volte ci riuscivi, a volte non ci riuscivi e la sera ti ritiravi in un posto solitario, ti sdraiavi sulla nuda terra e piangevi dicendoti che avevi sbagliato tutto, e chiedendoti cosa cercavi. Questa domanda te la facevi continuamente, e guardando a volte, fisso il cielo, scorgevi il volto del tuo Maestro che tentennava la testa, però ti sorrideva.

Non furono tutti vani i tuoi sforzi, perché i tuoi sacrifici, il tuo dolore di una vita provata nella povertà, nella fame, nella preghiera, anche se non era completa, e soprattutto in quella tua ricerca, ti aveva fatto evolvere un po’, dico un po’! E quando tu trapassasti il tuo Maestro ti aspettava e ti portò lui nel posto del tuo riposo. 

 Sul tuo giaciglio ti inginocchiasti, incrociasti le gambe, appoggiasti le mani alla testa e cominciasti a meditare le tue vite passate, specialmente l’ultima, e ti domandavi: “Dov’è che ho sbagliato? Cos’è che non ho trovato?” Non avevi trovato la pace interiore, anche se la strada era quella giusta.

Hai avuto ancora altre incarnazioni e sei sempre stato attratto da quel posto tanto meraviglioso. Un giorno passasti di lì pellegrino: davanti a quella grotta che era il tuo giaciglio della vita passata, attratto da quel posto, vedesti un’immagine sul muro. Non era la tua, era quella del tuo Maestro. Ti inginocchiasti e rimanesti a lungo in quel posto tuo tanto familiare e tanto pieno di sofferenza. Pregasti e non ti rendesti conto. Poi tornasti ancora, poi un’altra volta ancora, poi non tornasti più. La tua vita, i tuoi affanni terreni ti tennero lontano da quel posto che tu avevi tanto amato.

In questa tua incarnazione, sempre nato nella grande confusione della tua anima, del tuo modo di conoscere, del volere, del sapere, è rimasta in te questa sete che avevi allora. Non è che ti tenga lontano dalla verità, non è che ti tiene lontano da quella che si chiama evoluzione, anzi, l’hai fatta e ne fai, perché già questa tua sofferenza di voler sapere, questa tua continua sete, già ti porta ad un’evoluzione. Ti senti attratto oggi da quei posti, da quel richiamo che fu di due vite: oggi risenti lo stesso richiamo senza sapere, anche in questa vita, qual è la cosa che tu cerchi.

Allora io ti dico: come nella vita passata tu sei nella verità, sei nel posto giusto, nel luogo giusto. Quello che tu senti l’attrazione di fare, lo devi fare: oggi è giunto il momento. Fai quegli esercizi, studia quello che vuoi studiare, studia oggi quello che non studiasti allora, completati, ama il tuo prossimo e soprattutto la tua compagna che in questo momento ti è molto vicina e di aiuto.

Chissà quanto ti piacerebbe sapere chi era il tuo Maestro!”

Paolo: tu sai che una volta lo domandai e mi fu data una risposta scritta.

“Che risposta ti fu data?”

Paolo: mi fu detto di trovarlo dentro di me, di cercare dentro.

“È la domanda e la risposta che ti avevo dato io: è dentro di te. Ma io voglio aiutarti: l’entità, o saggio, o santone, o guru, o maestro… chiamalo come vuoi, da cui sei attratto, quello fu il tuo Maestro. Cosa strana, non ti ha mai lasciato; penso di averti dato una gioia. Ti aiuterà nell’insegnamento, nell’interpretazione di tante cose che oggi non arrivi a comprendere. Hai capito? Se vuoi fare una domanda, falla quando ti sei un po’ ripreso. Sei contento?”

Paolo: non lo so. L’altro giorno mi dicesti di cercarlo e di riuscire a piangere.

“Quando piangerai sarai libero, figlio mio e fratello. Parlatemi pure.”

[vengono chieste indicazioni per aiutare delle persone che alcuni conoscono, e Luigi le dà]

Virginia: volevo sapere se il carattere di una persona è dovuto al karma o alle condizioni ambientali o ai cromosomi che ha ereditato dai genitori…

“No! È solamente un fattore karmico che però, facendo evoluzione, si addolcisce, e la persona diventa sempre più buona. Se non fa evoluzione, peggiora. Parlate ancora”

Danilo: posso fare ancora una domanda a carattere scientifico? [sembra che un’altra Entità sia subentrata a Luigi, perché dice…]

“Oh! Grande, grande io non sono, tanto degna… [continua con una specie di lamento e sembra affaticata] …ma vuole la verità… deve essere più buona, più caritatevole, deve accettare di più per dare a me una maggiore evoluzione per aiutare quei figli, per aiutare tante cose.

Lei era nata per fare del bene… era nata per fare del bene, ma cosa si può pretendere da una donna che non ha tanta, tanta… tanta positività, che non ha fermezza, che non ha… e poi sente il desiderio di andare avanti, andare avanti… o te! [si rivolge a Danilo] Se tu vuoi aiutarla, fallo! E aiuti così anche me, aiuti… perché nessuno l’aiuta, nessuno l’aiuta, solo a parole. Anche lei però non dà retta, non dà retta… ecco il messaggio! È questo, che lei non dà retta. Deve essere più buona, deve pregare di più. 

Io, che sono stato male, non so per quanto tempo… da noi il tempo non c’è! Capito? E allora non è come voi che avete tutti quegli aggeggi… specialmente ce n’è uno che fa… quello mi dà una noia che io glie lo fermo, se non lo ferma lui; mi rintrona perché mi dà delle note e delle vibrazioni così sottili che mi entrano nel cervello, capito? Ché non importa venire con tante suonerie! Qui mi dovete aiutare! Io vengo per chiedere aiuto… basta ora! Ho troppo sofferto anch’io, voglio cominciare una vita buona, una vita migliore. 

È difficile sai, per me, cominciare a fare il bene, perché io darei tutti i cazzotti in testa alla gente! Specialmente a quelli che non capiscono e che mi hanno fatto del male; a parte che qui mi tengono tutto stretto… (vedi! – dice Maria – non ti riesce muoverti!) ma non avrei fatto del male sai, io non avrei fatto del male a nessuno. 

Perché (a Maria) mi fai arrabbiare di più? Io sono venuto con intenzioni buone… che paura hai con me in queste condizioni! Lo vedi che non mi posso nemmeno muovere! Non mi devi prendere in giro, anzi mi devi aiutare…”

Maria: certo, io ho aiutato tanti, aiuterò anche te!

“… ad andare avanti. E tutte le sere accendi una candela e devi pregare per me!”

Danilo: senti, chi sei?

“Io sono uno che ha bisogno.”

Danilo: sì, ma il tuo nome?

“Senti, se io te lo dico, tanto non crederesti: un nome vale un altro.”

Danilo: d’accordo, ma un punto di riferimento ci vorrà!

“Io ero uno che aveva potenza. Sì, sì, te lo do (il nome), ora te lo do! Io ho intenzione – figurati – di fargli da guida se vado un pochino avanti. Digli di chiamarmi… Fratello Sperduto, perché io sono un fratello sperduto. 

Senti, i compagni che mi hanno portato si fanno sentire… quelle sono anime belle! Sai, quelle che mi hanno messo qui dentro, sono belle! Non sono le mie Guide, sono le vostre Guide, ce n’è anche una tua (dice a Maria), c’è un frate, figurati… chiacchiera, chiacchiera, chiacchiera… se io mi potessi un pochino sciogliere, io vorrei, sai…”

Danilo: sciogliere che cosa?

“Anche le mani… i piedi… mi potessi sciogliere, capito?” 

Maria: ma guarda, stai bene così!

“Io vi conosco, uno lo conosco.”

Danilo: chi conosci?

“È stato una vita con me, un cavaliere di ventura. Se ne combinarono tante!”

Danilo: senti, è vero quello che hai detto? Vuoi veramente essere aiutato?

“Sì, questo lo giuro, voglio essere aiutato. Ancora non è che mi persuado un po’ troppo! Non so ancora la vostra bontà. Per essere aiutato ci vuole uno meglio di me!”

Danilo: allora, probabilmente, noi siamo peggio?

“Ora ho da conoscervi, è la prima volta che vi vedo!”

Danilo: senti, ma quello lì con la barba… cosa dici?

“Fa un po’ di confusione, ma non è mica cattivo, sai!”

[la conversazione continua ancora un po’ così, tra il serio ed il faceto, poi l’Entità riprende il discorso sulla donna di cui parlava in precedenza]

“Senti, è una donna che può avere tante capacità. Io, pianino, pianino, se lei vuole, la posso servire perché bisogna che lo faccia, mi hanno detto di essere umile. Dille che non solo può fare tanto del bene a me… io inizialmente del bene non glie lo posso fare, però quando ho cominciato un pochino a conoscere la verità, ho cominciato a vedere voi, che siete felici… io vedo quello lì… guarda… vedi come è bello! Vedi! Ride! ride! ride! È bello, capito? Mi dicono che io posso essere come quello lì! Ma almeno lui è sciolto!

Senti, dille allora che preghi, ma che preghi tanto! Che preghi tanto! Perché ho tanto bisogno! Lo sai, nelle mie condizioni qual è una pena atroce che divora? È che noi siamo al buio e vediamo la luce a due palmi! E non ci riesce mai toccarla! Nemmeno il nostro naso arriva a toccarla, perché come ci avviciniamo anche con una mano, la luce si allontana: tiene sempre quella giusta distanza! Ed io soffro! Io soffro! Lo sai? Ed io dico… quando io chiamo quella gentaccia di là, io dico: “Aiutatemi! Cosa state a fare costì? Portate anche me da codesta parte! Se state bene voi… se poi sto bene anch’io vuol dire che l’evoluzione la faccio prima!”

Maria: ma non ti devono mica portare loro, devi andarci da te!

Danilo: noi ti possiamo aiutare dandoti dell’energia positiva.

“Allora senti, tu devi farlo a quella lì [la stessa donna di prima] perché ha delle possibilità non indifferenti, capito? Però prima bisogna che lei si liberi da tutte le sue pene. In che maniera? Nella maniera di accettare tutte le prove che le vengono date, perché lei, anche se ora è di là, ha un vantaggio maggiore al mio, capito? Ma lei era con me, capito? Mica tanto tempo fa, capito? Lei era la mia donna. Non lo dovevo dire vedi… ora mi brontolano, ora me ne dicono mille!”

Danilo: era la tua donna, ma di quale vita?

“Ora io non lo so, ma lei è rinata due volte; io però le sono sempre stato vicino… oddio, qualche birbonata glie l’ho fatta! Ma ora, diglielo, io voglio starle vicino per aiutarla; non le farò più del male, capito? Però lei mi deve pensare, mi deve pensare…”

Antonio: ma lei, per chi deve pregare… per chi dobbiamo pregare!

Maria: per Fratello Sperduto.

“È si! Perché lei, credimi, non sa nemmeno che io esisto.”

Danilo: di certo che non lo sa, come fa a ricordarselo, scusa!

“Allora, ora lo sa!”

Danilo: le faremo sentire l’incisione ed allora lo saprà! Ma c’è una cosa da dire: te però, collabori? Perché se noi diamo l’energia a lei, ne usufruisci anche te; ma collabori però? 

“Ti ho promesso che l’aiuto.”

Danilo: noi siamo disposti ad aiutarti se tu collabori, a queste condizioni.

“Però se sentite dei rumori come ora mi hanno portato, non dovete avere paura, io vengo a trovarvi per avere una preghiera. Ti do il permesso di farmi un segno di Croce per l’aria quando mi senti vicino e devi dire: “Signore, dai pace a questo povero disgraziato. Va bene?” (viene detto: d’accordo)

Antonio: io delle preghiere per te le ho già dette, ti sei accorto?

“Sì, sì.”

Adriana: ma te preghi con queste persone?

“Io sto lì ad ascoltare!”

Adriana: no, devi pregare anche te!

Danilo: bisogna che ti associ alla preghiera se vuoi prendere quella luce famosa! Sennò la rincorri a vuoto!

“Ma se non la imparo!”

Maria: a forza di ascoltare la imparerai.

“Io tanto sto lì fermo ad ascoltare, sai, hai visto? Io sto attento a quello che tu dici, alle preghiere.”

Adriana: devi pregare anche te.

“Io intanto ora sto zitto ad ascoltare, poi, appena ho imparato…”

Roberto: anche la musica va orecchiata, vero?

“Lo sai, qui dietro c’era la tua Guida e mi diceva che eri buono!”

Danilo: però sono venuti in parecchi stasera ad accompagnarti!

Maria: non ci volevi venire è! Dì la verità!

“No, no! A me le conferenze danno proprio fastidio, io ero rapido nelle mie decisioni! Ma guarda cosa mi tocca fare per una donna!”

Danilo: ma non è che lo fai per questa donna, lo devi fare anche per te, è lì l’importanza!

“Sì, me lo hanno detto.”

Danilo: e allora noi ti si ribadisce!

Antonio: l’importante insomma è che tu non le dia più noia, così si guarda di aiutarvi tutti e due.

“No, no, questo io te lo prometto, guarda. Ho deciso con fatica però, non pretendete tante cose! Ma di stare laggiù… io non ci voglio più stare! Ero come dentro una buca, capito, ora sono fuori da quella buca e comincio a vedere un po’ di bagliore, ed anche se non posso toccarlo, lo vedo bello, lo vedo pulito, lo vedo tanto chiaro! E poi sento un po’ il suo calore, anche se non batte la sua luce su di me, però il calore io lo sento, capito!”

Danilo: stasera prima di andare a letto, tutti si dice una preghierina per te! Sei contento?

“Sì.”

Maria: come ci stai in questa dimora, come ti senti?

“Ah, bene!”

Maria: meglio che nella tua buca, vero?

“Sì!”

Maria: allora ricordatelo. È Luigi che ti ha dato il posto?

“Sì. Quando ci ha visto arrivare ha detto: ovvia!”

Maria: … leviamoci questo pensiero! Vedrai che lui verrà a trovarti.

“Io gli ho detto: ‘E te chi sei?’ Nessuno ha detto nulla. Io però sono stato buono, mi hanno messo qui dentro e non mi sono ribellato.” [il nastro termina]
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